Da quando esistono Forza Italia e la Lega, la “questione settentrionale” è diventata uno dei trailer mediatici più di successo della seconda repubblica. Ma la sinistra, nel profondo nord, ha sempre perso. Nord terra ostile, appunto. Attraverso un’analisi acuta e disincantata il libro racconta in presa diretta la modernizzazione, spesso caotica ma vitale, di territori a capitalismo diffuso dove la qualità delle infrastrutture, la competitività della propria azienda, i tanti lavori invece del ‘posto fisso’, il rapporto con il fisco, le lentezze della burocrazia e l’emergenza sicurezza sono dimensioni decisive nelle scelte di voto. Attardata su logori schemi fordisti, la sinistra italiana continua a non saper leggere i mutamenti produttivi e le composizioni sociali che nell’ultimo ventennio hanno investito la parte più dinamica del paese, oggi in piena “secessione di velluto”. Bisogna pertanto cambiare rotta: avendo contro il nord si possono vincere le elezioni ma non si riesce a governare. Non poteva trovare condizioni migliori il lavoro di Marco Alfieri, “Nord Terra ostile, perché la sinistra non vince”. Alfieri  34 anni, giornalista, è nato a Varese ma vive a Pavia e lavora a Milano. Già corrispondente dal nord per «Il Riformista» scrive per «Il Sole 24 Ore».
Decisive per la politica non solo numericamente, ma soprattutto per misurare le proprie capacità di risposta alle sfide di un’esposizione sempre meno protetta ai venti della globalizzazione. Per questo l’interesse per il libro va molto al di là delle sorti di una forza politica e dei suoi tentativi di rimonta elettorale. Perché fatti, luoghi, episodi e voci raccontati da Alfieri si condensano e si compattano. Prendono la forma di un quadro capace di tracciare le traiettorie che hanno segnato e segnano una trasformazione profonda del tessuto economico, sociale e culturale dei tanti Nord dopo la fine del trentennio d’oro postbellico, fordista e keynesiano (quando il Nord era uno solo, quello del Triangolo industriale).Ecco dunque il Nord-Ovest, osservato nella forma più pura della Torino one company town, attraversare la crisi della grande industria manifatturiera. Un processo di selezione al termine del quale il profilo del tessuto produttivo ne esce completamente stravolto. Non più la grande fabbrica con il suo indotto fatto di centinaia di piccole imprese dipendenti in tutto e per tutto dalle sue scelte e dai suoi cicli. Ma una grande fabbrica, pur ridimensionata nei numeri e nel perimetro, che coopera con qualche decina di medie imprese nate appunto nell’indotto e cresciute grazie alla capacità di incorporare parte delle logiche industriali della grande, di innovare e di diversificare la propria clientela, ciascuna a capo di filiere entro cui trovano spazio le piccole. Un salto compiuto anche grazie alla stretta collaborazione con centri di ricerca e incubatori, primo fra tutto il Politecnico di Torino. Un cambiamento che fa assomigliare il Nord-Ovest un poco di più al Nord-Est dove invece è il consolidarsi e l’emergere della media impresa dall’economia di distretto e dal pulviscolo delle piccole e piccolissime imprese a disegnare un panorama industriale nuovo. Le imprese di quarto capitalismo, innovative, internazionalizzate e fortemente votate all’esportazione, hanno nella Padania tout court il loro principale presidio territoriale. Insieme a questo tessuto produttivo, alla fabbrica “esplosa” sul territorio, cresce anche la schiera delle società e dei lavori del terziario. Quelli che servono all’innovazione e alla ricerca, alla proiezione verso nuovi mercati di vendita e di manodopera, agli investimenti e alla crescita, ma anche alla manutenzione e alla pulizia. Dentro ci sta tutto: dalle società che offrono le più sofisticate analisi di mercato ai servizi di traduzione, dagli strateghi della comunicazione alle consulenze legali o finanziarie, alla logistica. Servizi che possono essere offerti dalle filiali locali di grandi società multinazionali, da minuscole imprese d’immigrati, da studi professionali strutturati o dalla singola partita iva. Prima la mistica della scomparsa delle tute blu in cui il centrosinistra cade cedendo posizioni laddove ancora poteva averne. Poi l’incapacità di penetrare nel vivo della fabbrica “a cielo aperto” connettendosi coi lavoratori delle piccole che aspirano a farsi imprenditori o che con l’imprenditore instaurano un rapporto di fiducia e reciproco riconoscimento. Infine la schiera multiforme dei lavoratori del terziario, quelli che producono bisogni e domande a cui non si è in grado di rispondere e probabilmente neppure in grado di capire. La partita si gioca in massima parte proprio in quel Nord che Alfieri mette al centro del ragionamento sulle inadeguatezze di uno schieramento politico che, elezione dopo elezione, rischia la marginalità proprio nelle regioni che tengono il paese ancorato all’Europa e al treno dello sviluppo.
